
l'Unità - VITA ITALIANA SABATO 
24 DICEMBRE 1983 

Mafia, il diavolo non fa i coper 
A Murmura (DC) 
concorso per la 

strage di Razza? 
La comunicazione giudiziaria - Frasca (PSI): «E-
scludo che abbia partecipato al summit mafioso» Antonino Mur 

Dal la nostra redaz ione 

CATANZARO — L'ipotesi di rea-
to: dall'associazione per delinque
re a concorso In strage. Riguarda 
11 senatore democristiano di Vlbo 
Valentia, Antonino Murmura, at
tuale componente della giunta 
delle elezioni e delle Immunità 
parlamentari, al quale la Procura 
della Repubblica di Palmi (Reggio 
Calabria) ha Inviato una comuni
cazione giudiziaria Inviando con
temporaneamente al Parlamento, 
tramite la procura generale di 
Reggio, una richiesta di autoriz
zazione a procedere e — si presu
me — per la gravità del reati an
che all'arresto. La responsabilità 
di Murmura viene collegata ad 
una sua parteciapzlone nell'aprile 
del '77 al summit mafioso di Raz
za (Taurianova) dove morirono In 
un conflitto a fuoco due carabi
nieri e due boss. 

L'ipotesi di reato nel confronti 
del parlamentare de si baserebbe 
sulla testimonianza di alcuni de
tenuti (In particolare del cosiddet
to «superpentlto» Pino Scriva) che 
avrebbero ricevuto numerosi ri
scontri In seguito alle verifiche 
compiute dal magistrati. A Mur
mura, che già l'altro Ieri aveva re
spinto la gravissima accusa, ieri 11 
direttivo del gruppo de del Senato, 
ha dedicato una'riunione espri
mendo «profonda sorpresa per li 
suo coinvolgimento». Il gruppo de 
auspica che «la magistratura fac
cia al più presto chiarezza in una 
vicenda che ha dell'Incredibile!. Il 
senatore socialista Salvatore Fra
sca, segretario regionale in Cala
bria, ha voluto dichiarare: «Per la 
conoscenza che ho sul fenomeno 
della mafia In Calabria, ritengo di 
poter escludere che 11 senatore 
Murmura abbia avuto una benché 
minima partecipazione al fatti di 
Razza». Frasca "ha precisato di l-
gnorare -quali sono le prove di cut 
dispone a suo carico il magistrato 
che è pure degno della massima 
stima». 

Ma chi c'era davvero ne! pome
riggio del primo aprile del 1977 

nello squallido casolare di contra
da Razza di Taurianova? Chi tan
to Importate da giustificare una 
strage In piena regola? È un'Inco
gnita alla quale da sei anni e mez
zo si tenta Invano di dare risposta. 

Ricostruiamo 1 fatti. Verso le 14, 
una pattuglia del carabinieri capi
ta per puro caso dalle parti di una 
vecchia casa colonica di proprietà 
di un pregiudicato, Francesco Pe
tùnia. Vicino la casa 1 carabinieri 
notano la macchina appartenente 
ad un altro noto pregiudicato, Gi
rolamo Albanese e decidono di ve
derci chiaro. L'appuntato Condel-
lo e 11 carabiniere Caruso, lasciano 
l'altro carabiniere Glacoppo in 
macchina e decidono così di en
trare, ma non hanno 11 tempo di 
farlo. Nella stanza antistante la 
sala da pranzo due 'guardie» scel
te della mafia aprono il fuoco: è un 
micidiale tiro Incrociato, sparano 
1 mafiosi, rispondono l carabinie
ri. Poi 1 due militi hanno la me
glio, disarmano l mafiosi ma 
quando tentano di entrare nella 
casupola dove si svolge 11 summit 
c'è la tragica sparatoria. Sul terre
no restano morti 1 due carabinieri 
e t due mafiosi guardiani, Rocco e 
Vincenzo Avignone, zio e nipote. I 
convenuti al summit si danno alla 
fuga. È una strage efferata, dalle 
modalità assolutamente anomale, 
Condello e Caruso non dovevano 
uscire vivi dal casolare: qualcuno 
parla di una strage «necessaria* 
per evitare che 1 due carabinieri 
Identificassero tutti l partecipanti 
alla riunione. I giornali del tempo 
titolano significativamente così: 
•Quattro morti per un padrino». 

Le auto lasciate davanti al caso
lare di Razza, fra cui una costosis
sima blindata, consentono In ogni 
caso di risalire a molti del parteci
panti ed emerge, con sempre mag
gior nettezza, «l'ordine del giorno» 
di quella riunione di Razza: una 
sorta di consiglio di amministra
zione delle cosche più importanti 
per decidere le spartizioni di nuovi 
appalti. Si riparla di Gioia Tauro. 

Nel vertice di Razza — si saprà 
dopo — risuonano strani appella-

mura 

tlvi: 11 «sindaco», e 11 «dottore», 11 
«professore*. DI chi si tratta? Cade 
nella rete anche un uomo del sot
tobosco democristiano, Vincenzo 
Cafarl, un faccendiere per anni se
gretario particolare dcll'allora se
natore de Nello Vincelll. Cerca di 
confermare l'alibi del boss Giu
seppe Avignone per la giornata 
della strage ma cade in numerose 
contraddizioni. Intanto ie Indagi
ni si allargano: vengono Identifi
cati altri due notissimi boss della 
Piana di Gioia Tauro, Domenico 
Cianci e Domenico Lombardo, 
quest'ultimo Implicato anche nel
la rapina al Club Mediterranée di 
Nlcotera Marina compiuta nell'a
gosto dell'anno prima dalle Unità 
combattenti comuniste assieme 
alla mafia. 

Del «professore» però, presente 
nel cascinale d! Razza se ne sa 
sempre ben poco. Eppure è certo 
che una persona «di riguardo» quel 
pomeriggio a Razza c'era: dentro 
Il casolare furono ritrovati tova
glioli di lino, una sola sedia metal
lica ed altri Inequivocabili partico
lari di presenze di spicco. A mag
gio si crede di identificare il miste
rioso «mister X» di Razza in Rena
to Montagnese, direttore del Con
sorzio per l'area Industriale di 
Reggio, democristiano. Ma il caso 
Montagnese dura poco più di un 
anno: il 9 maggio del '78 11 giudice 
Istruttore, ordina la scarcerazione 
per mancanza di Indizi. Ma se non 
era Montagnese, di chi si tratta
va? Un mistero che neanche 11 di
battimento e II precesso, hanno 
permesso di squarciare. Al proces
so, anzi, gli imputati fecero a gara 
nel non ricordare e il personaggio 
più importante, quel Giuseppe A-
vignone, si diede addirittura per 
pazzo confortato in questo da una 
perizia psichiatrica del noto cri
minologo Aldo Semerarl, trovato 
decapitato ad Ottaviano l'anno 
scorso, che accertò «trattavasì di 
soggetto con gravissime tare ere
ditarle, con tipica alterazione epi
lettica della personalità*. 

Filippo Veltri 

m#v*: 

Nino Salvo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Puntualmente, ad 
ogni seduta, da quando ad ottobre 
ha ottenuto la nomina ad assesso
re, alcuni colleghl gli fanno spari
re, per scherzo, per qualche minu
to, il pesante borsone che si porta 
appresso. Era finita sempre In go
liardiche risate. Ma l'altra sera 1' 
assessore siciliano al bilancio, 11 
de Nicola Ravldà, distintosi per a-
vere con maggiore ostinazione 
contrastato — per tre lunghi gior
ni — 11 documento (proposto dal 
PCI, e poi approvato con un colpo 
di scena dall'Ars) con cui si mette 
fine «Indipendentemente da altre 
eventuali proroghe nazionali» en
tro il dicembre 1984, allMmpero» 
del «grandi gabellieri» siciliani, ha 
perso le staffe e s'è perfino rivolto 
ad un Imbarazzato poliziotto di 
servìzio. 

Data storica per la Sicilia. In sa
la stampa al Palazzo del Norman
ni sembrano tornati 1 tempi d'oro. 
L'assessore, in pubblico, si scaglia 
contro 11 presidente della Regione, 
11 pure lui, democristiano Santi 
Niclta. Il quale — lamenta — a-
vrebbe «dovuto pc+re la questione 
di fiducia». E poi, contro quei due 
colleghi «lì In fondo che — accusa 
— proprio mentre passava l'odg 
comunista con 34 voti contro 33 
(da 9 a 13 le defezioni dalla mag
gioranza, più molti banchi vuoti -
n.d.r.) si scompisciavano dalle ri
sate, gli irresponsabili». 

La giunta traballa. C'è chi parla 
di crisi. I liberali chiedono un 
•chiarimento». Risolverà la cosa 11 
presidente dell'Ars, Laurlcella, 
chiudendo In anticipo 1 battenti, 
con auguri per tutti. Ma la scon
fitta politica è pesante per il go
verno regionale, presentato all'o
rigine, solo due mesi fa, sotto l'a
spetto dimesso di una «giunta di 
servizio», e per 11 «partito degli e-
sattori» al cui servizio 11 governo si 
era messo, disponendosi a portare 
sotto l'albero di Natale del più 
chiacchierato potentato finanzia
rio siciliano 11 regalo di un voto 
negativo della maggioranza sul 

I Salvo, ecco 
come è finita 
la loro saga 

Con un colpo di scena l'Assemblea regionale si
ciliana ha smantellato l'impero delle imposte 

passaggio all'esame degli articoli 
di un testo di legge proposto dal 
PCI sulla pubblicizzazione delle e-
sattorle. 

La manovra è fallita. E in questi 
tre giorni era successo di tutto. 
Bagarre In aula, durante gli Inter
venti a ripetizione del comunisti 
Russo, Parisi, Chessari, Vizzlnl, 
Colombo, Laudani. Disquisizioni 
tecnico-giurìdiche. Artifizi verba
li. Alla fine li voto per passare a 
mano pubblica (ad un consorzio 
tra Regione e banche) le esattorie. 
La maggioranza in frantumi. Po
lemiche roventi. E anche la «sco
perta» che, così come contro la ml-
lltarizzaziolne dell'isola ben 43 de
putati son disposti a firmare una 
mozione, per un altro rilevante a-
spetto — la bonifica della vita sici
liana — forze Ingabbiate nel «car
tello» di maggioranza non si pre
stano al vecchi giochi. 

Giochi vecchi, che fecero parla
re quasi vent'annl fa davanti alla 
commissione Antimafia un presi
dente della Regione, 11 de Giusep
pe D'Angelo, di una inquietante 
presenza nella vita dell'isola, più 
potente — allora — della Monte-
dison. I gabellieri più Importanti, l 
fratelli de Nino e Alberto ed il cu
gino Ignazio Salvo, all'epoca, ve
nivano chiamati l «baroni del dieci 
per cento», dall'aggio superlativo, 
lucrato sulle Imposte. Ancor oggi 
sono quasi tre volte sopra la me
dia nazionale, col 6,72% e ricava
no — come essi stessi fanno sape
re — al netto qualcosa come 46 
miliardi l'anno. 

Oltre al confini delle esattorie 
han costruito un vero Impero, in 
cui questa comodissima «accumu
lazione originaria» vien riciclata, 
col complacente concorso di altri 
miliardi di denaro pubblico. Han
no tre holding, la «Finanziarla im
mobiliare» (oltre mille ettari di 
terreno), la «Finanziarla Immobi
liare sicula», la «Finanziaria agri
cola Immobiliare». Ed almeno tre 
associazioni di produttori agrico
li, l'ASA, PAGA, l'ARPA. E la «Eno 
Sicilia», che esporta tre milioni d' 

ettolitri di vino ogni anno. E la 
COSITUR (turismo). Ora si son 
dati anche all'informatica, scien
za (ed affare) dell'avvenire. E pro
prio in questi giorni tentavano d' 
offrire alla Regione 11 loro Invec
chiato «centro di calcolo» ad un 
prezzo non proprio d'occasione, 

Nervi tesi, all'interno della 
maggioranza, anche per alcune 
minacce recenti: «Se non ci con
fermeranno l'appalto delle esatto
rie» aveva avvertito Nino Salvo, 
nel luglio '83, su «Panorama», «ci 
scateneremo». E il 17 settembre, 
sul «Corriere della Sera», nel 
«prender atto» compiaciuto delle 
«attenzioni che 11 governo regiona
le continua a rivolgere alle nostre 
società», si era lamentato tuttavia 
in questo modo: «a differenza di 
molti altri imprenditori, abbiamo 
forse commesso l'errore di rima
nere in politica, legati alla DC». 

Poi un lungo silenzio, rotlo solo 
da una pesantissima lettera-espo
sto Inviata alla Procura di Paler
mo, contro i magistrati troppo cu
riosi, e condita dalle solite lamen
tele sul «segreto istruttorio». L'ul
tima di tali pretese «violazioni» ri
guarderebbero un atto più che 
pubblico: un rapporto di polizia 
sul «caso Chinnici», nel quale si ri
vela che poco prima di venire uc
ciso 11 consigliere istruttore stava 
per farli arrestare, ritenendoli nel
la stessa «associazione mafiosa» di 
un boss della stazza di Masino Bu-
scetta. Ma anche questa è una sto
ria nota. Quando venne ucciso li 
capomafia Totò Inzerillo, la poli
zia registrò ed ascoltò ben strane 
telefonate di un familiare dei Sal
vo — l'ing. Ignazio Lo Presti, poi 
scomparso per lupara bianca — al 
boss, in Sudamerlca. In esse Lo 
Presti lo invitava anche per conto 
di «Nino» a venire a Palermo, per 
«metter pace». «Ma quel giudice 
che sta indagando sulla vicenda 
— parola dei Salvo («Panorama» 5 
luglio 1982) —, con la mania che 
ha per le banche, sta facendo cose 
da pazzi!». 

Vincenzo Vasile 

Pranzo in riva al mare (con sindaco e autorità) degli operai della «Alluminio» di Porto Marcherà 

Perché non hanno voluto tare «Natale in fabbrica» 
D a un anno sono in cassa integrazione e prestano la loro attività volontaria - Ora riattano la colonia marina del Lido - Un patrimonio 
di professionalità che appartiene a tutta la città di Venezia - A quando la promessa attività sostitutiva? U n a t redicesima di sole 30 mila lire 

D a l nos t ro inv iato 

VENEZIA — Non hanno volu
to fare il «Natale in fabbrica», 
come qualcuno aveva proposto. 
Hanno preferito venire qui sul
la sottile striscia di sabbia fra 
mare e laguna al limite dell'iso
la di Lido, dove sorgono gli edi
fici della vecchia «batteria» di 
cannoni intitolata al doge Mo-
rosini: una colonia marina qua
si fatiscente che un gruppo di 
operai della Alluminio Italia di 
Porto Marghera in cass* inte
grazione stanno riattando. 

Gratuitamente, attraverso 
prestazioni di lavoro volontario 
che comportano in media due 
ore di Maggio all'andata e due 
al ritorno attraverso la Laguna, 
e altre sei di attività come mu
ratori. falegnami, elettricisti. 
In un bunker di cemento hanno 
ricavato le celle frigorifere e le 
dispense per gli alimenti a nor
ma d'igiene. E poi ci mostrano 
con un certo orgoglio, le decre
pite camerate che stanno tra
sformando in stanze da sei o ot

to letti, linde, colorate, con il 
pavimento di lucente ceramica. 
Entusiasta, Giampietro Mene-
ghetti, il direttore di quello che 
ormai si chiama Centro di Sog
giorno e non più colonia (ci 
vengono già gli anziani, oltre ai 
ragazzi, e vi si fanno incontri 
culturali) esclama: «Io vorrei 
che restassero qui almeno per 
due anni...». Gli replica Ezio 
lunato, un gigante con la pipa 
che coordina il lavoro dei suoi 
compagni: «Non dubitare, te la 
rimettiamo tutta a nuovo, que
sta baracca». 

Arrivano intanto il sindaco 
di Venezia, Mario Rigo, il vice 
sindaco Paolo Cacciari e gli as
sessori Benzoni e Lia Finzi. 
Giungono il presidente della 
Giunta regionale. Marino Cor
tese, parecchi dirigenti sinda
cali. Dovevano esserci anche i 
ministri veneziani De Micheli» 
e Degan: si giustificano con gli 
impegni di governo che li trat
tengono a Roma. Vasi di fiori e 
festoni natalizi in refettorio. 
Menù tipicamente lagunare 

(frutti di mare, risotto di pesce, 
anguilla in umido e ai ferri) per 
quello che si preannuncia come 
un vero e proprio pranzo di Na
tale. 

Ma che razza di pranzo è? 
Agli antipasti escono mazzi di 
rose per l'assessore Finzi e per 
altre tre o quattro signore pre
senti. Poi si alza a parlare 
Checchini, del consiglio di fab
brica, e rispondono Rigo, Sbro-
giò. Cortese, l'assessore Finzi. 
•Noi lavoriamo in segno di pro
testa — ci spiegano quelli del 
consiglio di fabbrica — e anche 
il nostro pranzo è un'iniziativa 
atipica. Da un lato vuole espri
mere solidarietà ai nostri com
pagni impegnati nel ripristino 
della colonia, dall'altro coinvol
gere le autorità e parlare all'o
pinione pubblica». 

Sono in cassa integrazione 
da un anno ormai con un prece
dente decennio di lotta alle 
spalle per non far morire la fab
brica. «Avevamo capito fin dal 
1974 che il nostro stabilimento 
era obsoleto. Disposti fin da al

lora a lasciarlo chiudere, pur
ché ci si offrissero delle alterna
tive valide. Nel dicembre 1982 
abbiamo accettato di farci met
tere tutti, oltre seicento, in cas
sa integrazione, in cambio dell' 
impegno sottoscritto dal mini
stro delle Partecipazioni Stata
li di avviare a partire dal gen
naio 19S3 un'attività sostituti
va». Questo impegno è rimasto 
fin qui lettera morta, ma a te
nere aperta la situazione ci 
hanno pensato i laveratori. 
«Abbiamo deciso di non lasciar
ci disperdere, di non disgregar
ci. L'impatto è stato duro, ma 
pochi, oltre ai prepensiona
menti, hanno ceduto. Viviamo 
nell'entroterra veneziano, 
qualcuno a 40 chilometri da 
Slargherà. Ma da un anno, tut
ti i venerdu facciamo assem
blee in fabbrica, per decidere 
sul da farsi. Anche questo, è un 
venerdì, sia pure speciale. Tutti 
conoscono il nostro caso. L'al
tro giorno un vigile ha multato 
un nostro compagno. Quando 
ha saputo che è dell'Alluminio 

Italia*, ha stracciato la multa. I 
nostri cortei con moglie e bam
bini al fianco, hanno girato nei 
pomeriggi domenicali per le 
calli di Venezia. Ci siamo tassa
ti per manifestare a Roma, nel
lo scorso novembre: ci siamo 
andati in 300 su 500. Noi siamo 
fra le vittime della crisi dell'al
luminio. Ora il mercato inter
nazionale e i prezzi dell'allumi
nio sono in ripresa, ma l'Italia 
rischia di perdere l'autobus. La 
nostra strategia è quella di far 
capire a tutti che il governo de
ve rispettare gli impegni. Che il 
patrimonio di professionalità 
che rappresentiamo non appar
tiene solo a noi, ma a Porto 
Marghera e a tutta Venezia». 

Stanno segnando di «pic
chetti» fatti di laboriosità e di 
intelligenza tutto il territorio.. 
Prima un asilo nido di Favaro 
Veneto tutto ripitturato. Poi il 
rifacimento di un tetto in mate
riale plastico della scuola «Di 
Vittorio, di Mestre, completato 
in venti giorni laddove una dit

ta specializzata ne aveva chiesti 
trenta. Ora il ripristino degli e-
difici del «MorosinU al Lido, 
mentre si sta trattando con il 
Comune di Mira per un altro 
«appalto» gratuito. 

«Ma — spiegano — lavorare 
gratis non è facile. C'è 1TNPS 
che minaccia di toglierci gli as
segni della cassa integrazione. 
Ci sono le lentezze incredibili 
deglj apparati burocratici co
munali. Noi ci siamo riusciti 
perché l'amministrazione co
munale di Venezia ci sostiene 
totalmente, perché la nostra 
battaglia ha conquistato l'ap
poggio pieno della Provincia e 
della Regione. C'è un misto di 
semplicità e di orgoglio nel mo
do come questi lavoratori rac
contano la loro esperienza, e 
una gamde dignità accoppiata 
a notevole «sapenza» politica. 
«Sul piano delle istituzioni e 
dell'opinione pubblica abbia
mo ormai solo alleati e non più 
avversari. Però bisogna tener 
conto che da un anno viviamo 
con una media di 720 mila lire 

al mese. Abbiamo riscosso una 
tredicesima di 30 mila lire e ne 
abbiamo versate 5.600 di trat
tenuta sindacale. Siamo la fab
brica più sindacalizzata di 
Marghera, il 95 Te dei lavoratori 
con la tessera. Se non si apre 
per noi la prospettiva di un ri
torno a un lavoro sicuro, nem
meno noi però possiamo durare 
all'infinito». 

Nel refettorio l'atmosfera si 
scalda. Giunge notizia che a 
Roma si riuniva finalmente la 
commissione che dovrebbe get
tare le basi concrete dell'attivi
tà sostitutiva. Si lancia l'idea di 
un incontro nazionale dei cas
sintegrati che lavorano gratui
tamente in attività «socialmen
te utili». Quelli che vengono 
scambiati sono auguri davvero 
spontanei senza ombra di reto
rica e di patetismo. Ci voleva 
Natale, e questo «anomalo* 
pranzo in riva al mare per solle
vare un minuscolo lembo su u-
n'Italia onesta e pulita, che non 
vuole cedere. 

Mario Passi 

Dalla nostra redazione 
BARI — Come testimone di 
ventigiomi di udienze, e di in
terrogatori vorrei scrivere del 
processo contro gli imputati 
della morte di Palmina Sfarti-
netti, una bambina di 14 anni 
ersa vive a Fasano due anni fa, 
conclusosi con l'assoluzione di 
imputa ti per i quali la pubblica 
accusa aveva chiesto l'ergasto
lo. Senza lasciare spazio all'e
mozione, mi dice qualcuno. Sì, 
ma anche senza credere che un 
giornalista sia un fantasma, at
traversato da avvertimenti, fat
ti, sentimenti, senza che ne sia 
toccato. Senza emozione, certo, 
perché, per dire una banalità. 
un processo è una cosa seria e 
nessuno mole in carcere degli 
innocenti, a anche oltre la cro
naca, per fornire qualche ele
mento (del tutto personale), di 
riflessione. 

Dunque, sono stati tutti as
solti. e sono tutti in libertà. La 
modesta condanna amta per 
induzione e sfruttamento della 
prostituzione è già scontata. 
Insufficienza di prove, ha sen
tenziato la Corte. Dietro le pa
role, il vuoto. Nessuno ha paga
to, nessuno è responsabile, ma 
può essere anche che non sia 
così. Dopo due anni di istrutto
ria non'è stata fatta giustizia, 
non è stata appurata fa verità. 

Così, giorno per giorno, fra mille pregiudizi fino alla sentenza 

Palmina, storia d'ordinaria ingiustizia 
Pai mine intanto è morta. 

Son può più parlare. Eppure 
aveva parlato, senza un'esita
zione, senza un cedimento o un 
dubbio per 22 giomi. Aveva 
detto i nomi dei suoi aggressori: 
gente che conosceva bene. Non 
si era limitata ad accusare, ave
va vo/uro spiegare. 

La sua voce è tisuonata in 
aula, ma c'era xoluta tutta l'o
stinazione del pubblico mini
stero per pretendere l'ascolto 
del nastro registrato. La difesa 
aveva parlato di «mera sugge
stione: Poièstato in larga par
te seguito iì logoro copione di 
tanti processi per \iolcnza ses
suale. Sulla vita della ragazza. 
sulle sue amicizie e sui suoi a-
mori di quattordicenne si i in
dagato senza pietà. 

Si è arrivati a chiedere alla 
sorella Franca chi fosse l'uomo 
con cui ormai tre anni fa a\-eva 
avuto un figlio. Con il processo 
non c'entra niente, ma tant'è: 

Franca ha fatto per due anni la 
prostituta, in un inferno in cui 
l'aveva trascinata uno degli im
putati. A lei quindi si può chie
dere di tutto. Bisogna poi di
mostrare che Palmina non di
ceva la verità, che le sue dichia
razioni erano il fruito di una 
complessa macchinazione, bi
sogna dimostrare che si sareb
be suicidata e che poi, per al
lontanare la \ergogna del suo 
gesto, lo avrebbe coperto con u-
n'accusa. 

Angelo, santa, demonio. La 
personalità di Palmina è stata 
trascinata nelle arringhe della 
difesa nelle più diwrse inter
pretazioni. Era un angelo, per
ché andava in chiesa e slava per 
fare la cresima e gestita gran 
parte dell'economia familiare, 
ma era un demonio perché ca
pace di reggere durante la sua 
agonia una falsa verni. Per in
terpretarla, farle dire altro da 
quello che affermava si sono Palmina Martinelli 

scomodati psichiatri e medici e 
pagine di perizie tecniche. So
no nsuonate parole come *l'abi-
lità adolescenziale; suicidio 
per «depressione». Si è fatto di 
tutto, insomma, per annullarla 
nella sua concretezza di bambi
na, per cancellarla cosi come 
era e rinchiuderla vo/ra a vo/fa 
in definizioni 'impacchettate: 

Sei frattempo degli imputa
ti chi si è occupato? 

Figli di una organizzatrice di 
una casa di prostituzione, 
sfruttatori della sorella di Pai-
mina, Franca Un ambiente 
violento e disgregato, si é c/erro, 
quello in cui viveva Palmina. 
Son scopriamo niente di nuo
vo. 

Fasano è un grosso paese, at-
traversato da giri di droga, dal 
racket, la disgregazione è po
lenta. E ancora: da una cultura 
fatta anche di falso •onore; do
ve uscire con un ragazzo signifi
ca fidanzarsi e sposarlo. 

Ma veramente era tu questo 

che il processo cfoveva indaga
re, scoprire il non saputo, il da
to originale? Son credo. La di
fesa sostiene che c'erano molte 
prove che contraddicevano la 
irrita di Palmina. Ora entrare 
nel merito di un processo dura
to venti giomi non è semplice. 
E forse neanche giusto. Le cro
nache già hanno seguito alibi e 
interrogatori, e adesso toccherà 
ad un'altra corte riprendere in 
mano i fili della \icenda. 

Quanti sono stali gli incapaci 
di ricordare, di dire, di parlare? 
Tenenti della caserma dove 
Giovanni Costantini faceva il 
militare, sottufficiali che non 
dicoi.o e non si esprimono. Da
vanti ai giudici è sfilato un 
mondo strano e composito. 
Tanti giovani: militari di leva 
che erano in caserma con Co
stantini, un mondo di deboli e 
di vinti. Debole è il commilito
ne dell'imputato, quel Pierpao
lo Figus impaurito e timoroso. 
E sul debole si infierisce: la di

fesa chiede la perizia psichia
trica per un testimone •confuso 
ed impacciato: La corte gliela 
negherà, ma il dato è stato lan
ciato. 

Poi arriverà Antonio Marti
nelli, il fratello di Palmina. Lui 
lavora, ma non è uno stinco di 
santo. La sua testimonianza 
viene setacciata; ci sono anche 
contraddizioni, qualcosa non 
toma. Afa dai fatti si passa a 
ben altro. Son sei \-vnuto al 
processo, nei giomi scorsi, per
ché eri in ospedale. Per quale 
ragione? Il PAf si appella alla 
risenatezza. Ma Vawocatodel-
la difesa tira fuori il coniglio 
dal cappello: sembra che Anto
nio sia tossicodipendente. Il 
fallo non avrà seguito, ma co
munque c'è. Il testimone è tin
to poco sacro, in questo proces
so, che non ai esita di fronte ad 
•uscite- di questo genere. Neil' 
aula c'è sempre tanto pubblico, 
ma è mancata, fino all'ultimo 
giorno, la presenza organizzata 
delle donne. Palmina sembra 
rimasta sola, anche da morta, 
dopo che lo era srata, dramma
ticamente, da viva. Non sa chi 
fosse Palmina e non voglio e-
sercitarmi anch'io a parlare di 
lei. Ma le ho creduto. Spero che 
non sia considerato un reato 
troppo gra\-e. 

Giusi Del Mugnaio 

I presidenti di Camera e Senato 
incontrano la stampa 

ROMA — Il presidente del Senato, Francesco Cosslga, ha 
ricevuto ieri a Palazzo Madama I giornalisti della stampa 
parlamentare per l tradizionali scambi di auguri di fine d'an
no. Rispondendo al saluto del presidente della stampa parla
mentare, Giuseppe Morello, Cosslga ha ricordato, tra l'altro, 
che il Senato si accinge ad esaminare molti Importanti pro
blemi del suo funzionamento, così come la commissione bi
camerale dovrà affrontare temi Importanti e decisivi per 11 
rinnovamento delle istituzioni. Analogo incontro con I gior
nalisti parlamentari aveva avuto l'altro ieri 11 presidente del
la Camera, Nilde Jottl. Due gli elementi al centro del suo 
saluto: l'Importanza del confronto maggioranza-opposizione 
su finanziaria e bilancio, che ha esaltato II ruolo decisionale 
del Parlamento; e la novità dell'Introduzione del botta-e-rl-
sposta settimanale tra governo e deputati. 

Affare Teardo, resta in carcere 
l'ex segretario PSI di Savona 

SAVONA — Il Tribunale della Libertà di Savona ha accolto 11 
ricorso presentato dal legali di Roberto Borderò, già segreta
rio della Federazione socialista savonese e consigliere regio
nale, uno del 24 arrestati nell'ambito dell'Inchiesta sull'affa
re Teardo. I giudici, per la prima volta nel corso dell'Inchie
sta, hanno ritenuto che non esistono elementi sufficienti a 
giustificare 11 mandato di cattura per concorso In concussio
ne. Borderò però resta In carcere. Subito dopo la decisione del 
Tribunale della Libertà, l'ufficio Istruzione del Tribunale di 
Savona — secondo quanto hanno dichiarato l legali dell'e
sponente socialista — avrebbe trasmesso un fonogramma al 
carcere di Mondovì dove si trova Borderò annunciando un 
altro mandato di cattura sempre per concorso In concussio
ne, ma stavolta aggravata e continuata. 

Il Partito 
Campania: nuovo segretario regionale 

Il Comitato Regionale e la Commissione regionale di control
lo del PCI della Campania si sono riuniti per esaminare i proble
mi conseguenti al nuovo incarico conferito al compagno Anto
nio Basso'ino dal Comitato Centrale del PCI. quale responsabi
le della Sezione Meridionale. 

Il Comitato Regionale e la Commissione regionale di control
lo ringraziano il compagno Bassolino per l'impegno appassio
nato e intelligente con cui ha diretto l'organizzazione campana 
e gli rivolgono gli auguri più affettuosi per il nuovo lavoro che 
lo aspetta. 

Il Comitato Regionale e la Commissione regionale di control
lo hanno eletto all'unanimità quale segretario regionale il corri- -
pagno Eugenio Donise, finora segretario della federazione Co
munista napoletana. 

Il compagno Aldo Magnani compie 80 anni 
Il compagno Aldo Magnani compie oggi 8 0 anni. Di origine 

operaia, dirigente della gioventù comunista nella clandestinità. 
più volte condannato al carcere dal tribunale speciale del fasci
smo, dopo la Liberazione Aldo Magnani ha ricoperto diverse 
cariche di rilievo nel partito e nel movimento cooperativo. £ 
dal 1 9 6 6 presidente della CFC di Reggio Emilia. Al compagno 
Magnani, il segretario del partito Berlinguer ha inviato un af
fettuoso telegramma di auguri. 

ILLE imi rm UN uGNu 
Concorso a premi Aut. Minist. n. 4/247553 

Risultati delle estrazioni 

1» estratto una FIAT PANDA 30 
biglietto «ingresso» rosa - dot. B n* 60665 

2° estratto una settimana bianca per due per
sone a Pila 
biglietto «ingresso» verde-dot. A n° 50970 

3e estratto un TV color «ITT» 27 pollici stereo 
biglietto «ingresso» rosa - dot. B n° 4914 

4* estratto un impianto HI-FI «PIONEER» com
pleto X A5 con mobile 
biglietto «ingresso» verde-dot. A n" 50183 

5° estratto una lavabiancheria «INDESIT» 
2091 AOI 
biglietto «ingresso» verde - dot. A n"41844 

Per ritirare j premi rivolgersi a 

PROMARK S.p.A. 
Corso Traiano. 82/84 - 10135 TORINO - Tel. 
011/612,612 entro il 20 gennaio 1984. 

Comune di CANDELO 
Provincia di Varcete 

N* R.P. 730 
N- 12822 <* prò! 

AVVISO DI PREVENTIVO iNVIATO A LICITAZIONE PHIVATA 

IL SINDACO 
a mentori quanto disposto dafl' ari. 7 deBa legge 2 febbraio 1973. n. 14 

BENDE NOTO 
che questo Comune intende ir.óVre una gara di appalto a botinone" 
privata per rassegnazione delle seguenti opere a forature che vengono 
cosà sommariamente indicate: 
Raddoppio fognatura « via Iside Viana. 

importo a base «Tasta l_ 130.000.000 
L'appalto verrà aggrudcato secondo la procedura prevista daBa tetterà a) 
curari. 1 de8a citata legge 2 febbraio 1d73. n. 14. 
la «riprese che intendono esser* invitato ala gara dovra-mo presentare 
domanda in carta da boto ed rannata al Sindaco del Comune di 
Canòtto antro a tarmaia di goni 10 data data di pubbKcaziona del 
presente avviso: 
La richiesta di invito non VKKOU r Amntntstraaone aTanurassone alta 
totaiione. 
ciato res>d«jnnMuracpa>e.l 16/12/1983. IISINDACO 

EfTOès Magnesio 

Comune di San Giovanni in Persicelo 
rWVWOAW BOLOGNA 

H. SWOACO RENDE NOTO 
cM viene indetti locazione privata per ra^aSs da b«ri (5 potsnaaraerto fletta 
«ora* tf adduzione * acqua potaòae daRa baserà a pero in ioea»a Manzsti-
t»^V!St!nrvcoltr*a-^vsi(M6y^BìsS3^Gi(!^n^infenKft)-a\ 
servizio (Me nuove zone « espansione per nmpcrta a base di cara di 
L3800t»000 a art IMLaJtìeteleooe 2-2-73 n M. 
Gi taMrtssatL con domanda ^dirizzata a questo Erte, possono cfaadtrt « 
esseri imritat) afta gara entro dieci 
avvisa Per Marnazioni rrraloersl 

iazionedtiprescnM Còmi daRa data a 
aTUTficio Gas-Acqòa del Conine. 

I Sindaca Gianni Serra 

avvisi economici 
ALBERGO tGfud.ua> - Z.a. 
no/Doiomiti. rmnevato. nuova ge-
st«ne. offre settimane bianche. 
prezzi favorevoli. condire»-» partico
lari gruppi Tel 0462/55177 . 
W125 1183) 

HOTELS e residence* in Treritir^ 
Informazioni e prenotare--™ Guida-

vacanze. 
Piazza Granda 39 - 33023 Cies Tel 
0*63/23002 - Ore uff.ee 1131» 

PEjO Cogolo (Trent-no) afMtansi 
appartamenti per stagne inverna
le. feste natalizie, settimane (va't
ene Tel 0463/74 327 11781 

VIGO DI FASSA/Dotomm - 3803»-' 
Hotel Fontana, centro sciistico, fa
scina coperta, sauna, vxleo discote
ca, garage Dal 3 dicembre fcre 
27 ODO. pensione completa Ts4 
0462/64 140 1179) 
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